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Il governo è 
come tutte le 
cose del mon-
do: per conser-
varlo bisogna 
amarlo    
     
Montesquieu 

Le migliori cose sono quelle che non si dicono, come del resto spesso le migliori cose sono pro-
prio quelle che non si fanno … Ma non siamo qui, ancora una volta in cerca di polemiche e risenti-
menti, anzi sicuramente, al contrario, abbiamo preso coscienza e amara constatazione che le co-
se rimangono come sono … o come si dice all’Arnara: “rimangono come stanno!”. Peccato però 
… perché avevamo confidato nel buon senso e nell’educazione civica di molti che forse avrebbe-
ro dovuto agire per motivi di opportunità, ma che invece non l’hanno fatto! A torto, molti pensano 
che una scelta debba essere giustificata da azioni che siano portatrici di coerenza e verità … ma 
per chi frequenta e comprende le lobbies politiche, è sicuro che  necessariamente una verità non 
debba contenere che la volontà di chi la esprime senza guardarsi troppo dalle conseguenze e 
dall’inopportunità di un atto. In letteratura qualcuno ha detto che “nulla è come sembra” e proba-
bilmente ha ragione lui … anzi vorremmo che non abbia ragione lui dal momento che se ciò fosse 
vero allora saremmo proprio nei guai e tragicamente non basterebbe più la sola contrapposizione 
dialettica o politica per poter salvare o salvaguardare il nostro piccolo borgo. Non è retorica, e 
nemmeno ironia, ma l’unica misura da adottare nei comportamenti sia umani che non, è questo: 



Carissimo Sindaco, 

che tu ti chiami Filippo o Adriano, o in qualsiasi altro modo, poco importa. Quello che è importante è che con le tue 
mani, ed attraverso le tue azioni, gestisci i destini ed i sogni di chi non ha nessun potere, nessuna voce, nessuna 
speranza. Anzi, forse sarebbe meglio dire “attraverso le azioni che non fai”, attraverso l’elusione delle tue responsa-
bilità tu commetti quotidianamente un delitto gravissimo, che grida vendetta al cospetto di Dio: l’uccisione della spe-
ranza nei poveri, negli emarginati, negli ultimi dei tuoi connazionali, che hai imparato cinicamente a conoscere solo 
con il nome di “elettori”, ma che sono i tuoi fratelli minori, che tu lo voglia o no. Ogni volta che un papà non riesce a 
portare a casa il necessario per far vivere decorosamente i suoi figli, ogni volta che ad una famiglia viene staccata 
l’erogazione della luce o del gas, ogni volta che un giovane intelligente e capace deve lasciare gli studi perché non 
ce la fa a pagare affitti da strozzini, ogni volta che si verificano queste piccole grandi tragedie umane, uno di voi poli-
tici dovrebbe perdere il posto ed essere mandato a casa per ‘responsabilità oggettiva’, come quando si multano i 
club di calcio per le intemperanze dei loro tifosi. Uno di voi a caso, magari estratto a sorte in pubblica piazza. Forse 
solo così comincereste a fare veramente qualcosa per chi soffre e chi ha bisogno, ma anche solo qualcosa che non 
è né di destra né di sinistra, è semplicemente il vostro dovere di professionisti pagati come ‘civil servant’. Carissimo 
politico, se tu avessi approfondito la conoscenza del pensiero di don Milani avresti saputo di una sua espressione 
terribile nella sua crudezza, ma che nascondeva una grande, grandissima provocazione, come era suo solito. Don 
Lorenzo sosteneva che a lui non interessava niente di quello che accadeva nel mondo, “a 300 metri da Barbiana”. 
Era la sua reazione paradossale al terzomondismo di maniera, per bacchettare chi si commuove per la canzoncina 
del piccolo rifugiato del Darfur che canta la sua voglia disperata di studiare e non sa – o fa finta di non sapere - che 
altri cento, mille, diecimila bambini qui, nella civilissima e ricchissima Italia, non hanno alcun modo di usare un com-
puter, di imparare la lingua inglese, di leggere una poesia. Loro cosa devono canticchiarti per smuovere la tua co-
scienza? Sai, di gente che si commuove per il Terzo mondo e poi gira la testa dall’altra parte quando incrocia il bar-
bone sotto casa. Ne abbiamo piene le tasche, e siamo stanchi di vedere ricchi signori che danno, con gli occhi lucidi 
di carità pelosa, le briciole che cadono dalle tavole indecorosamente troppo imbandite, per aiutare il Terzo mondo 
affamato. Vogliamo dirti che siamo proprio stufi di questa “politica dei buoni sentimenti”, fatta apposta per liberare le 
nostre coscienze dai rimorsi, come in un sistema linfatico dei peccati da filtrare prima che disturbino il cervello. Caro 
politico, se tu scegli i poveri devi stare dalla loro parte, qualunque cosa questa scelta ti costi. Chi sceglie veramente i 
poveri non è solo a loro favore, ma sceglie di stare dalla loro parte. Sono due atteggiamenti molto diversi, come puoi 
ben comprendere. Ricordi nei “Promessi Sposi” il conte che successe a don Rodrigo e prese a casa sua Renzo e 
Lucia? Li serviva a tavola, ma non si mise mai a sedere accanto a loro. Il suo era solo paternalismo dei buoni senti-
menti, quello di noi cristiani quando restiamo solo ‘devoti’ e non uomini veramente nuovi. Francamente non tolleria-
mo più questo paternalismo ipocrita che manifesta umidi sentimenti di solidarietà con i poveri, ma a patto che stiano 
ad almeno diecimila chilometri dalle nostre comode case. Altrimenti le loro lacrime ci imbarazzano troppo, la vista 
delle loro piaghe potrebbe spaventare i nostri bimbi imborotalcati. Ed infatti preferiamo che affoghino nel disperato 
tentativo di venire a prendersi la fetta di speranza che gli spetta, e se riescono a raggiungere le nostre coste anzichè 
abbracciarli per asciugarli e toglierci i nostri vestiti per rivestirli li chiudiamo a chiave in un lager. E allora basta. Basta 
con le liturgie elettorali, basta con il partiti “democratici”, basta con tutto il circo Barnum della politica dei Palazzi, del-
le strutture, dei portaborse, con i sogni da Briatore e da Ricucci da parte di troppi politici, visto che oltretutto loro so-
no molto migliori di voi, visto che almeno non fingono di avere la lacrimuccia di compassione e non nascondono la 
loro agiatezza economica per paura di perdere consensi. Questa classe politica è in massima parte ormai “altro” da 
noi ‘poveri cristi’, anche perchè nel modello di società che ci hanno imposto con le loro televisioni ed i loro giorna-
li  non hanno neanche più bisogno di ottenere il nostro consenso. Per i politici di mestiere bastano le buone frequen-
tazioni nelle stanze del potere, ed a noi medialobotomizzati basta sognare che i nostri figli diventino calciatori e le 
figlie veline. Abbiamo ancora negli occhi l’orrore di vedere quel tale Corona che addirittura lanciava un paio di mu-
tande ad un manipolo di fans estasiati, con la scatola cranica svuotata dai vostri media. Ora sarete contenti. 
Se questo tale Corona si presentasse alle elezioni forse prenderebbe più preferenze di Gino Strada o di don Ciotti. 
Ammesso che ci restituiste le preferenze ed i candidati, ovviamente. E voi pensate che basti un riferimento a don 
Milani per lavarvi le coscienze da questo sfacelo, di cui siete corresponsabili esattamente a pari livello con l’avversa 
parte politica?  Alla fine di questa lettera anche vogliamo lasciarti con una richiesta, parafrasando le stesse parole di 
quei meravigliosi “ragazzi di Locri”, quelli che hanno trovato i più feroci nemici non nella mafia, ma nel Presidente del 
Consiglio Regionale calabrese, e vorrei dirvi “E adesso dimenticateci tutti”. Noi andiamo da un’altra parte. Non sap-
piamo ancora dove di preciso, ma noi in Calabria abbiamo messo la bussola all’incontrario: ci basta sapere da quale 
parte si trova quella ributtante classe politica dei tuoi referenti  (ma lo sai per quanti e quali reati sono indagati? E 
come sono arroganti nel loro declino immorale?) per farci capire che tutti noi, onesti, dobbiamo stare da un’altra par-
te. E lo diciamo non da avversari, ma da persone che ha sognano un futuro migliore. In conclusione, visto che abbia-
mo cercato di farci portavoce di tanti ‘poveri cristi’, non metteremo una firma personale in calce a questa Lettera. E 
poi noi non siamo nessuno, non abbiamo l’autorevolezza di un magistrato, né il carisma di un leader politico, né tan-
tomeno il fascino del grande imprenditore, non abbiamo bisogno neanche di firmare con il nostro banalissimo nome, 
che per qualcuno di voi forse potrebbe dire qualcosa, ma per quello che ci interessa non importa affatto. Il nostro 
nome rimarrà a disposizione, ovviamente, solo nella redazione del giornale che vorrà pubblicare questa lettera. 



Lo scorso 4 novembre ricorreva il 90° anniversario dalla fine della prima guerra mondiale; come ormai prassi positiva 
consolidata si è svolta una cerimonia commemorativa presenziata dal Sindaco Capogna, con la partecipazione di 
rappresentanti di varie Forze Armate, reduci, in servizio e non. Nel suo discorso, il Sindaco ha affermato che durante 
la seconda guerra mondiale, ad Arnara, i bombardamenti degli alleati angloamericani provocarono più vittime di 
quelli nazifascisti. Questo particolare, che dovrebbe colpire (scusate il gioco di parole) per la sua tragicità e verità, mi 
ha dato lo spunto per scrivere qualcosa, o per ricordare, qualcosa inerente alcune verità del secondo conflitto mon-
diale. Secondo la storia ormai accettata da tutti, la seconda guerra mondiale fu un conflitto inevitabile, imposto a un 
popolo pacifico da un nemico sleale; questa guerra, allora e ancora oggi, ci è stata attentamente e consapevolmente 
venduta come una battaglia per la vita o la morte contro il male assoluto. Le vite degli americani non furono sacrifica-
te in una guerra santa per vendicare l'attacco di Pearl Harbour (né per l'11 settembre 2001), né per porre fine all'Olo-
causto nazista, così come la guerra civile, sempre negli USA, non fu combattuta per eliminare lo schiavismo. La se-
conda guerra mondiale fu un colflitto di territori,  potere, controllo, denaro e imperialismo  (sulla questione del 
denaro si è accennato qualcosina sul numero scorso). Una delle frasi più ricorrenti è: “la seconda guerra mondiale 
era inevitabile ”; per credere a questa frase si deve credere all'ascesa dei regimi totalitari come se fossero stati un'i-
nevitabile forza della natura. Quando William E. Dodd, ambasciatore statunitense in Germania negli anni 30, dichiarò 
che “una combriccola di industriali statunitensi sta...lavorando a stretto contatto con i regimi fascisti di Germania e 
Italia”, non stava scherzando. Questo connubio fu così forte che, negli anni 30, si arrivò a finanziare, a New York, 
con la vendita di obbligazioni, l'arianizzazione delle compagnie e dei beni immobili saccheggiati agli ebrei tedeschi.... 
Gli investimenti USA in Germania accelerarono rapidamente dopo che Hitler salì al potere. Questi investimenti men-
tarono del 48.5% tra il 1929 e il 1940, mentre diminuirono drasticamente nel resto dell'Europa continentale. Un bene-
fattore rappresentante della prodigalità dell'America industriale fu il banchiere tedesco Hermann Abs, il quale era 
abbastanza vicino al Furer da riuscire a ricevere in anticipo la comunicazione che la Germania stava progettando di 
annettere l'Austria. Alla morte di Abs, Il New York Times lo definì “un collezionista d'arte”; e citò in maniera enigmati-
ca David Rockfeller, il quale avrebbe definito Abs “il banchiere più importante dei nostri tempi”. I Rockfeller non era-
no i soli ad ammirare l'inventiva nazista. Tra le principali industrie americane che investirono in Germania nel corso 
degli anni 20 c'erano: Ford, General Motors, General Electric, Standard Oil, Texaco, International Harvester, ITT e 
IBM. Per molte di queste compagnie, le operazioni in 
Germania continuarono durante la guerra (anche se ciò 
comportava il ricorso alla forza lavoro di schiavi in cam-
pi di concentramento), con il palese sostegno del go-
verno americano. “Ai piloti veniva data istruzione di non 
colpire le fabbriche tedesche che erano di proprietà di 
ditte americane” dice lo scrittore Michael Parenti. “Così 
Colonia fu quasi rasa al suolo dai bombardamenti allea-
ti, ma lo stabilimento della Ford, che forniva equipag-
giamento militare per l'esercito nazista, non venne toc-
cato; infatti i civili tedeschi iniziarono a utilizzare lo sta-
bilimento come rifugio antiaereo”. Un'altra frase storica 
è “gli alleati combatterono per liberare i campi della 
morte”. Come spiega Kenneth Davis “ancora prima che 
l'America entrasse in guerra, il trattamento nazista degli 
ebrei esigeva qualcosa di più di una velata condanna 
diplomatica. E' chiaro che Roosevelt sapeva quello che 
gli ebrei erano costretti a subire in Germania e nel resto 
d'Europa, e dell'eliminazione metodica, sistematica de-
gli ebrei durante l'olocausto. Chiaramente, salvare gli 
ebrei e gli altri gruppi che Hitler stava distruggendo in 
massa non era  questione critica per i pianificatori bellici 
americani”. Infatti, quando nel gennaio 1934 fu introdot-
ta una risoluzione che chiedeva al Senato e al Presi-
dente di esprimere “sorpresa e dolore” nell'apprendere 
del trattamento che gli ebrei stavano subendo. La per-
secuzione tedesca e l'uccisione di massa degli ebrei 
dell'Europa orientale erano senza dubbio un segreto 
davvero mal custodito, e gli USA con i loro alleati non 
possono nascondersi dietro la scusa di essere stati al-
l'oscuro di tutto. Persino quando i nazisti stessi lancia-
rono per primi la proposta di trasportare via nave gli 

 
 



ebrei dalla Germania e dalla Cecoslovacchia ai paesi occidentali o anche in Palestina, le nazioni alleate non riusciro-
no mai ad andare oltre le negoziazioni, e i piani di salvataggio non si materializzarono mai. Un esempio è rappresen-
tato dal viaggio, nel 1939, del transatlantico St. Louis, che trasportava 1128 rifugiati ebrei tedeschi provenienti dal-
l'Europa. Fu rimandato indietro dagli ufficiali statunitensi perchè il numero dei passeggeri superava la quota di immi-
grazione tedesca consentita. Un accadimento su cui si è speculato tantissimo è l'attacco di Pearl Harbour che colse 

tutti di sorpresa. 14 dicembre 1940: Joseph Grew, ambasciatore USA in 
Giappone, invia una lettera al presidente annunciando che “mi sembra sem-
pre più chiaro che saremo costretti a mettere le carte in tavola un giorno o 
l'altro; lo stesso ambasciatore il 27 gennaio 1941”il mio collega peruviano ha 
detto a un membro del mio staff che le forze militari giapponesi, in caso di 
controversie con gli Stati Uniti, hanno progettato un massiccio attacco a sor-
presa a Pearl Harbour, prevedendo di utilizzare tutte le loro strutture militari”. 
Gran parte degli strateghi militari americani si aspettava un attacco a Pearl 
Harbour, anche perché si riteneva che tale attacco sarebbe stato facilmente 
respinto. Il Giappone, specialmente dopo questo attacco, si guadagnò la 
reputazione di paese “traditore”, etichetta che sembrò giustificare molti crimi-
ni di guerra e che durò anche dopo il bombardamento di Hiroshima e Naga-
saki. Anche se a Hiroshima e Nagasaki furono distrutte centinaia di migliaia 
di vite, i bombardamenti vengono spesso giustificati come una misura neces-
saria per salvare delle vite, le vite degli americani. Per quanto riguarda il nu-
mero delle persone che sono state salvate, si è venuto a sapere di alcuni 
soldati statunitensi che caddero vittime delle esplosioni; circa una dozzina o 
più prigionieri di guerra americani furono uccisi a Hiroshima, questa verità, 
però, rimase nascosta per 30 anni. 15 dicembre 1945: ”Ho pensato che 25-
0.000 uomini del fiore della nostra gioventù valgono bene un paio di città 
giapponesi...” (Truman); Fine del 1946: “Un anno di guerra in meno signifi-
cherà risparmiare la vita di 300.000 uomini, forse anche mezzo milione, della 
migliore gioventù americana” (TRUMAN). E così via fino al 28 aprile 1959: “Il 

lancio delle bombe...salvò milioni di vite”. Winston Churchill superò le vette toccate da Truman dichiarando come 
quelle bombe atomiche avessero risparmiato ben più di 1.200.000 vite alleate. All'epoca era ampiamente risaputo 
che il Giappone aveva tentato per mesi di arrendersi. prima del bombardamento atomico. Per ricollegarmi al fatto 
dichiarato dal Sindaco espongo qualche dato: nel teatro d'azione giapponese, lontano solamente geograficamente 
dalla nostra terra, gli edifici in legno di Tokio ammassati l'uno sull'altro furono investiti da 1.665 tonnellate di bombe 
incendiarie. Questo fu solo il primo episodio di una campagna di bombardamenti in cui vennero sganciate 250 ton-
nellate di bombe ogni 2,6 km, distruggendo il 40% della superficie cittadina. Le aree degli attacchi erano l'87,4% zo-
ne residenziali. Alla fine di tutto, però, l'eredità della seconda guerra mondiale è stata “buona”. La “guerra buona” è 
stata vinta. E adesso? Un documento interno, scritto nel 1948 da George Kennan, capo dello staff di progettazione 
del Dipartimento di Stato, mette in evidenza la filosofia esistente dietro la strategia politica USA: “...possediamo circa 
il 50% delle ricchezze del pianeta, ma solo il 6,3% della popolazione mondiale....In questa situazione, è chiaro che 
potremo essere oggetto di invidia e risentimento. Il nostro vero compito, nel periodo che sta per iniziare, è concepire 
una struttura di relazioni che ci permetta di mantenere questa posizione di disparità senza arrecare un danno alla 
nostra sicurezza nazionale. Per fare questo dovremo eliminare ogni sentimentalismo o sogno a occhi aperti, e la no-
stra attenzione dovrà essere concentrata sui nostri immediati obiettivi nazionali, ovunque. Non occorre che immagi-
niamo noi stessi, oggi non possiamo permetterci il lusso dell'altruismo e della 
beneficenza mondiale. Dovremmo smettere di parlare di vaghi e irreali obiettivi 
quali i diritti umani, l'innalzamento degli standard di vita e la democratizzazio-
ne. Non è lontano il giorno in cui dovremo far entrare in gioco concetti di potere 
diretti. Quanto meno saremo ostacolati da slogan idealistici, meglio sarà”. Così 
cominciò l'era del dopoguerra l'età della propagande della guerra fredda, gui-
data dalla globalizzazione delle grandi imprese industriali e da un virulento an-
ticomunismo. I pochi anni trascorsi a combattere il fascismo durante la secon-
da guerra mondiale in sostanza non furono nulla di più che una sottile digres-
sione dauna guerra più grande, per il controllo delle risorse e l'annientamento 
di ogni ideologia ritenuta incompatibile con quel controllo. Lo sviluppo di grandi 
imprese multinazionali e altamente irresponsabili è uno dei lasciti più tristi della 
seconda guerra mondiale. Il mito della “guerra buona” garantì agli Stati Uniti la 
libertà di intervenire a proprio piacimento in tutto il pianeta. Dopo tutto, chi po-
teva mettere in dubbio le buone motivazioni dello ZIO SAM quando i ragazzi 
avevano appena salvato il mondo da Hitler? Col finire della guerra fredda e con 
la sconfitta di un altro impero del male, il deterrente sovietico sostanzialmente 
svanì. Questa evoluzione fornì agli Stati Uniti un'ulteriore latitudine in cui inqua-
drare le sue azioni militari come umanitarie, come parte di un nuovo mondo 
democratico forgiato sui campi di battaglia della seconda guerra mondiale e 
riaffermato durante la guerra fredda. L'America sta semplicemente difendendo 
la libertà, ci è stato detto, e chi può mai schierarsi contro la libertà? 

 



Siamo nel clima natalizio e una ulteriore critica verso l’Amministrazione Comunale apparirebbe fuori luogo ed inop-
portuna! Tuttavia è doveroso soffermarsi sulla questione delle cartoline natalizie … Esse rappresentano una azione 
di avvicinamento alla cittadinanza; uno strumento di comunicazione elegante e rispettoso delle tradizioni; ed anche 
un mezzo con cui comunicare in modo intelligente! Certamente queste definizioni calzano a pennello l’intero progetto  
perseguito dal Comune di Arnara, ma (come sempre) trovano l’ostacolo nell’applicazione pratica ove al posto della 
razionalità viene innalzato il rancore e, soprattutto, la pietosa scialba vendetta di chi ha attuato l’esecuzione della 
spedizione delle famose cartoline. E’ evidente che tale progetto ricade come onere nelle casse del bilancio comuna-
le (come è giusto che sia) … ed è sicuramente evidente che gli amministratori interessati al progetto devono neces-
sariamente comportarsi in modo super “partes” al fine di garantire a tutti i cittadini lo stesso trattamento! Inutile quindi 
dire che non è così … Si è riscontrato, in più  nuclei famigliari di Arnara l’assenza di spedizione delle cartoline augu-
rali di cui alla didascalia sopra riportata … o meglio per essere più precisi e convincenti sembra proprio che i nuclei 
famigliari siano stati “scelti” da chi ha ordinato la spedizione del materiale augurale. Ignobile? Forse … sicuramente 
infantile! La circostanza grave e vergognosa non è data tanto dalla scelta dei nuclei famigliari quanto dai criteri della 
scelta che sicuramente sono opera personale e politica di chi ha commissionato il progetto, senza contare che sicco-
me la stessa iniziativa ricade sulle casse comunali tutti (quelli che pagano le tasse) hanno diritto alla ricezione della 
cartolina, altrimenti si configurerebbe il reato di abuso di ufficio e peculato in termine di voti … Ma non vogliamo es-
sere tragici … anche perché è Natale! Supponiamo sia una dimenticanza innocente … una svista clamorosa … e 
quindi ci auguriamo che nel prossimo futuro anche le famiglie che non hanno ricevuto gli auguri di Natale li ricevano 
come tutti gli altri … proprio per non ledere quel principio democratico dell’appartenenza della cittadinanza. Se così 
non fosse le nostre critiche passate all’ente amministrativo troverebbero sicura conferma … una amara conferma di 
di una lobby che nulla ha a che fare con l’amministrazione dello Stato! Vogliamo sbagliarci ancora … mai vorremmo 
avere ragione su questo … poiché in caso di ragione si arriverebbe ad una denuncia indiretta di un illecito ammini-
strativo! Il Sindaco dovrebbe essere garante della correttezza di questo procedimento amministrativo soprattutto per-
ché le cartoline portano la sua firma e non recano nessuna dicitura che si tratti di operazione personale … quindi va 
da se la conclusione che si tratta di procedimento istituzionale. E poi, ancora nel 2008, se fosse questo il caso di 
qualche oscuro piano elettorale, sarebbe buffo pensare che chi sta al governo abbia questi mezzi per amministrare 
… risentimento e prepotenza … ! No, non crediamo che sia così … Supponiamo che la circostanza sia stata un 
grosso equivoco a cui si potrà dare la giusta spiegazione in futuro … altrimenti come comunità saremmo messi pro-
prio male … apparirebbe un contesto di rivolta tra Giudei e Maccabei … con nessun vincitore virtuale, ma una con-
creta sconfitta sul piano istituzionale, civico, ed umano.   



Siamo alle solite, gogna mediatica per gli uni, surreali giustificazioni per gli altri. Sembra una commedia che dura 
da anni, in ogni frangente la pubblica (opinabile) opinione si sfrega le mani, si siede in poltrona, si sbava il viso e si 
contorce battendo i pugni (chiusi) sulle cattedre del moralismo. Ma questa volta ci sono le immagini, si! Fregati! Al 
grido: sono stati i fascisti, risponde l’onestà dei video, badate però, in alcune trasmissioni televisive i filmati sono 
stati tagliati e modellati, per nascondere la reale sequenza dell’accadimento. MA LA VERITA’ E’ SU INTERNET. 
Già, le immagini dell’invito alla calma da parte dei responsabili del Blocco Studentesco prima, la carica di 200 com-
pagni armati dopo. Innanzi tutto, vi immaginate cosa sarebbe successo se invece di 200 compagni (dei centri so-
ciali e non studenti) che partiti da via Ostiense e liberamente lasciati arrivare a 
p.za Navona, dico se invece fosse successo che 200 fascisti avessero assaltato 
una manifestazione di studenti…..immaginate i giornali, le TV, i salotti, ampie 
bocche che sputavano sentenze…ecc. Altro che Santoro, altro che “Chi l’ha vi-
sto?”, in quest’ultimo triste appuntamento televisivo si è addirittura millantato su 
pseudo infiltrati, additando ragazzi appartenenti al Blocco Studentesco ormai da 
anni, fagocitando veleno, mostrando volti e cercando informazioni su queste per-
sone….vi rendete conto?! Nulla di più pericoloso, sembra una nuova versione 
delle liste di prescrizione di Lotta Continua negli anni ’70. Ciò può portare ad una 
escalation di violenza, può spingere invasati al gesto “eroico” come è successo 
in quel di Firenze, dove un gruppo di compagni ha assaltato una trattoria dove 
alcuni giovani del Blocco Studentesco e di Casa Pound Italia passavano una 
serata in tranquillità, davanti a una pizza e una birra, come tutti i ragazzi normali 
fanno il sabato sera. La mia paura è questa, non quella banale di dover difende-
re la mia vita mentre mangio con gli amici, ma la reale preoccupazione che si 
ripetano gli errori del passato, che vogliano di nuovo instaurare un clima di terro-
re come negli anni ’70. Sangue chiama sangue e ci hanno fregati già una volta, 
pensate a tutti i giovani uccisi da ambo le parti, tra rossi e neri tra l’inizio dei ’70 
e la metà degli ’80 morirono centinaia di ragazzi, con l’agghiacciante media di 
uno ogni quattro giorni!!! Mentre il Potere si spartiva le cariche, la guerra tra poveri sporcava il selciato. Ma cosa è 
cambiato da allora? Chi tesse i fili della ragnatela mediatica? Chi assume cariche per mantenere saldo il Potere? 
Chi paga chi?  Ai posteri l’ardua sentenza, ai giovani la maturità che i vecchi non mostrano. Se volete visualizzare 
le immagini degli scontri, le immagini dei volti di trentenni infiltrati nella piazza al solo scopo di vietare ad una parte 
politica di esercitare il sacrosanto diritto di protestare contro una legge ingiusta, se volete saperne di più troverete i 
video su www.casapound.org oppure su : www.bloccostudentesco.org 

 





1. Cos’è la moneta? 
La moneta è una convenzione esistente tra persone che l’accettano di comune accordo. 
 
2. A cosa serve la moneta? 
La moneta serve come sostituta del baratto, per effettuare lo scambio diretto o indiretto di merci o servizi. 
 
3. Cos’è il valore nominale di una moneta? 
Il valore nominale di una moneta è il valore numerico impresso o stampato su di essa.  
E’ detto anche valore di facciata. 
 
4. Cos’è il valore intrinseco di una moneta? 
E’ il costo supportato da chi la emessa, comprensivo del materiale (ad esempio oro, argento o carta e inchiostro) e 
spese di lavorazione. 
 
5.Chi crea la moneta? 
Attualmente la moneta-banconota è emessa dalla Banca Centrale Nazionale (BCE impressa sulle banconote). Il Mi-
nistero del Tesoro conia le monete metalliche. 
 
6. Cos’è la Banca d’Italia? 
La Banca d’Italia è la Banca Centrale Nazionale presente in Italia.  
L’esatta denominazione è Bankitalia S.p.A. 
 
7. A che cosa serve la Banca d’Italia? 
A regolare le operazioni tra le banche locali presenti sul territorio nazionale italiano. 
 
8. La Banca d’Italia è dello Stato? 
No. 
 
9. I Governatori della Banca d’Italia sono rapprese ntati governativi? 
No. Il Governatore di Bankitalia è consigliato al Governo da Bankitalia stessa. 
Il Governo può rifiutare il nominativo sottopostogli ma spetta comunque a Bankitalia proporre un nuovo Governatore. 
 
10. Di chi è la Banca d’Italia? 
 
Questi sono i soci della Banca d'Italia (con le relative partecipazioni in quote): 





11. E’ vero che la Banca d’Italia stampa le bancono te e la presta al Governo al valore nominale ? 
Si. Tecnicamente lo Stato Italiano emette delle Obbligazioni che la Bankitalia prende in pegno, 
effettuando un prestito allo Stato per il corrispettivo valore dell’obbligazione, dietro pagamento di un interesse, il c.d. 
tasso di sconto. 
 
12. La moneta, così emessa dalla Banca d’Italia, è coperta da un corrispettivo valore in oro? 
No. 
 
13. La moneta, così emessa dalla Banca d’Italia, è convertibile in una valuta che ha un controvalore i n oro? 
No. Anche se l’euro è perfettamente convertibile, ad esempio, in Dollaro USA (la c.d. valuta pregiata), 
a sua volta il Dollaro statunitense non è convertibile in oro né altro materiale prezioso. 
 
14.E’ dunque vero che non esiste più la convertibil ità tra le banconote e l'oro? 
Si, è vero. Dal 15 agosto 1971 non esiste la convertibilità delle valute nazionali in oro. 
Il presidente USA Nixon, infatti, pose fine agli Accordi di Bretton Woods, chiudendo la c.d. Gold Window, 
che prevedeva l’aggancio dollaro-oro dal 1944 (un oncia di oro = circa 35-37 dollari USA) 
 
15. Da chi viene emesso l’euro? 
L’euro è emesso dalla Banca Centrale Europea, la BCE. 
 
16. Da chi è composta la Banca Centrale Europea? 
 
Banque Nationale de Belgique (2,83%) 
Danmarks Nationalbank (1,72%) 
Deutsche Bundesbank (23,40%) 
Bank of Greece (2,16%) 
Banco de Espana (8,78%) 
Banque de France (16,52%) 
Central Bank and Financial Services Authority of Ireland (1,03%) 
Banca d'Italia (14,57%) 
Banque centrale du Luxembourg (0,17%) 
De Nederlandsche Bank (4,43%) 
Oesterreichische Nationalbank (2,30%) 
Banco de Portugal (2,01%) 
Suomen Pankki (1,43%) 
Sveriges Riksbank (2,66%) 
Bank of England (15,98%) 
 
17. Quanto costa coniare una moneta? 
Creare una moneta metallica costa circa 15 centesimi di euro (metallo, spese di conio, ecc..). 
 
18. Quindi il valore intrinseco di una moneta metal lica è di 15 centesimi di euro? 
Si. 
 
19. E’ vero che ogni banconota (come ad es. questa in fondo) “costa” circa 30 centesimi (30 euro/cent) ? 
Si. E’ il medio costo vivo di fabbricazione di una banconota (spese tipografiche quali carta, inchiostro, tecniche di 
contraffazione ecc..) [fonte: Banca Nazionale Svizzera] 
 
20. Il suo valore intrinseco quindi è di € 0,30? 
Si. 
 
21. E ‘ vero che viene prestata allo Stato al suo v alore nominale? 
Si. Ad esempio, una euro-banconota con il valore di facciata ‘100’ viene prestata a 100 euro [nominali]. 
 
22. A quanto corrisponde l’interesse sul prestito? 
Attualmente la BCE ha fissato un livello del 2,5%, il c.d. tasso di sconto sul denaro 
 
23. Chi determina questo valore? 
La BCE, in modo del tutto arbitrario, indipendente e non negoziabile da nessun Governo. 
 
24. Perché anche i bambini appena nati hanno un deb ito? 
Questa è una tipica espressione giornalistica. 
Ai giornalisti piace l'idea di prendere l'intero ammontare del Debito Pubblico (esempio, dell'Italia) e dividerlo per il 
numero dei Cittadini. 
 



Esempio: 
Debito Pubblico: 1.387 miliardi di euro 
Popolazione residente in Italia al 12.2001: 56.993.742 
Quota di debito pubblico pro capite (neonati e centenari compresi):24.434 euro 
 
Forse pensano che questo sia divertente o istruttivo. 
Gli stessi valori non sono molto precisi, a volte si parla di milioni, a volte di miliardi, a volte esce fuori l'euro, altre vol-
te la lira... 
Ci raccontano, però, solo mezza messa, quello che non dicono mai, è verso chi siamo in debito. 
Se tutti i Cittadini sono debitori, chi sono i creditori? 
Anche i governi sono indebitati ma il loro si chiama Deficit (dal latino deficere = mancare, essere carente) o Disavan-
zo o altri modi, che esprimono però tutti lo stesso concetto: mancano i soldi! 
Fino a poco tempo fa (11.08.2004), avevamo 25-26mila euro a testa (o, più professionalmente, pro-capite) di debito. 
Verso chi? Verso le Banche Centrali (private - come la Banca d'Italia - e la Banca Centrale Europea, o BCE, posse-
duta in quota parte tra tutte le BCN - Banche Centrali Nazionali - che compongono il Sistema Bancario Europeo). 
 
25. Cos’è il Debito Pubblico? 
[http://www.signoraggio.com/signoraggio_statodipendente.html] 
 
26. Cos’è il signoraggio? 
Il signoraggio è la differenza tra il valore nominale e il valore intrinseco di una moneta. 
 
27. A chi va il signoraggio? 
Il reddito da signoraggio va a chi emette moneta. 
 
28. Chi ci guadagna con l’attuale sistema? 
Ci guadagna la Banca Centrale Europea e quindi ogni Banca Centrale Nazionale (come Bankitalia che ricordo è pri-
vata). Stampando una banconota, ad esempio da 100 euro nominali, intasca la differenza tra questo valore e il valo-
re intrinseco, che è di € 0,30. Una singola banconota da 100 euro viene a costare allo Stato: 
€100 + 2,5% (tasso di sconto) = € 102,5 
Ricordiamo che alla BCE è costata 30 eurocent, quindi il signoraggio a vantaggio della BCE è di: 
€102,5 – €0,30 = €102,2 
 
29. Lo Stato dove può guadagnare? 
Lo Stato ha una perdita nel coniare pezzi di monete metalliche da 1, 2, 5 e 10 centesimi di euro. 
Il guadagno (signoraggio) inizia dalle pezzature superiori: 20, 50, 1 euro e 2 euro. 
Però le monete di metallo (unico vantaggio dello Stato) sono una percentuale minima, 
infinitesima della Massa Monetaria attualmente in circolazione ed è sempre la BCE che decide il quantitativo da co-



E la storia vera dell'autore che, nella disperazione di 
una violenta crisi coniugale, decide di mettersi lo zai-
no in spalla e percorrere il Cammino di Santiago, otto-
cento chilometri a piedi, da Saint Jean Pied du Port, in 
Francia, a Santiago de Compostela, e poi fino a Finis 
Terrae, sull'oceano, per compiere il rito del rogo dei 
vestiti bruciati e del bagno purificatore. Sperava nel 
miracolo di salvare il suo matrimonio, ha ottenuto di 
ritrovare se stesso. E, forse, Dio. 

Euritmia, un nome di equilibrio tra il suono, il ritmo 
dell’animo ed il movimento delle sensazioni astratte. Il 
tragico ed il sentire cupo dell’anima che si manifesta 
con l’azione di questi elementi nel loro ordine naturale, 
costruisce paradossalmente l’origine della gioia di vive-
re di ognuno di noi. Nulla è più prodigioso delle difficol-
tà interiori e della forza che dalla loro presenza si spri-
giona. Un innato istinto alla ricerca di perfezione e di 
sintonia con il cosmo in relazione alla vissuta vita quoti-
diana e alle possibilità che essa presenta nell’accadi-
mento. La spiritualità individuale che cerca di evadere e 
plasmare il rimedio all’esistenza di una realtà materiali-
sta e scarna di valori concreti. Una ricerca esplorativa 
nel proprio animo che si conclude con una cruda rifles-
sione sulla condizione dell’essere umano e dei suoi so-
pravvenuti limiti materiali.  
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2008, 160 p., brossura 

SBC Edizioni (collana “Il verso giusto” 
In libreria € 14,00 
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2008, 96 p., brossura 

EDB Edizioni (collana “Itinerari” 
In libreria € 9,90 
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